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Per chi vuole saperne di più ..……… su Pensione veloce   

Per offrire altri elementi utili al dibattito in corso sulle pensioni - per accedere alla pensione prima rispetto al trattamento di vecchiaia - abbiamo riportato due interessanti articoli del “IL SOLE 24 ORE”, quotidiano solitamente molto bene informato. La Ue ha espresso una forte preoccupazione per la futura sostenibilità dei ritiri anticipati, sottolineando che i più lunghi percorsi di vita lavorativa vanno accompagnati da articolate riforme che consentano di rendere i posti di lavoro più adatti a coordinare la produttività di capacità lavorativa molto diverse. Un vero e proprio patto generazionale basato sul lavoro diffuso, per assicurare il più diffuso impiego possibile dell’intera forza lavoro rispetto a età e capacità lavorativa.
IL SOLE 24 ORE - venerdi 17 giugno 2016 

IL CANTIERE DELLA PREVIDENZA

In pensione in anticipo, ecco come fare

di Matteo Prioschi e Fabio Venanzi 

 

L’anticipo pensionistico a cui sta lavorando il governo promette di mandare in pensione l’anno prossimo con un anticipo variabile tra uno e tre anni rispetto al trattamento di vecchiaia a fronte, però, di una penalizzazione economica. Che sarà determinata principalmente dal prestito che servirà per finanziare l’operazione, senza incidere troppo sul bilancio dello Stato.

Questo significa poter smettere di lavorare per gli uomini già a 63 anni e 7 mesi di età, mentre per le donne la condizioni migliore è riservata alle dipendenti del settore privato la cui uscita scatterà già a 62 anni e 7 mesi. È però evidente che, dopo la pubblicazione della norma saranno necessari i tempi tecnici per l’emanazione dei decreti ministeriali attuativi. Inoltre, l’Inps dovrà attivare le procedure per certificare il diritto alla pensione, il che fa presumere uno slittamento di alcuni mesi rispetto alla data di effettiva entrata in vigore della norma.

Pensioni in anticipo, sei soluzioni a confronto
Tuttavia l’appetibilità del complesso meccanismo va valutata mettendola a confronto con le soluzioni che nel 2017, anno di debutto previsto dell’Ape (anticipo pensionistico), saranno disponibili e che in molti casi non comportano penalizzazioni per i lavoratori. Le principali vie d’uscita alternative sono la pensione anticipata e l’anticipata con il sistema contributivo. Nel primo caso si può smettere di lavorare con 42 anni e 10 mesi di contributi (un anno in meno le donne): la via è particolarmente vantaggiosa per chi ha iniziato a versare a 20 anni o prima, in quanto gli uomini raggiungono l’assegno previdenziale tra i 57 anni e 10 mesi e i 62 anni e 10 mesi di età. Il 2017 sarà l’ultimo anno in cui non saranno applicate le penalità sulle quote retributive per coloro che accederanno alla pensione anticipata con una età inferiore a 62 anni. Dal 2018 le penalità troveranno nuovamente applicazione.

Con l’anticipata contributiva, disponibile per chi ha iniziato a versare dal 1996, si deve fare i conti con un assegno meno ricco rispetto al sistema misto e il requisito minimo d’età è identico. In questo caso, quindi, non si hanno vantaggi rispetto all’Ape.

Pensioni, ecco come l’Inps verserà l’anticipo
Altra situazione dove invece l’anticipo massimo è più ampio rispetto all’Ape la si trova quando si devono gestire degli esuberi di personale nell’ambito di crisi aziendali. Qui è infatti prevista la possibilità di un accompagnamento alla pensione che può durare fino a quattro o cinque anni. I dipendenti cessano di lavorare e l’assegno, pari alla pensione o alla retribuzione, viene pagato dall’azienda con eventuale compartecipazione dei fondi, con relativa copertura della contribuzione figurativa. Finora è una via percorsa da poche grandi aziende e dai fondi del settore bancario e assicurativo. Tuttavia il nuovo sistema di ammortizzatori sociali punta molto sullo sviluppo e l’intervento dei fondi di settore e quindi in prospettiva i numeri potrebbero crescere. Però, in base alle indicazioni emerse in questi giorni dopo l’incontro governo-sindacati, l’Ape dovrebbe intervenire anche in queste situazioni, mettendo il costo del prestito a carico dell’azienda e non del lavoratore. Le soluzioni esistenti e la nuova potrebbero quindi accavallarsi e, in tal caso, bisognerà verificare quale risulterà meno onerosa per i datori di lavoro, mentre quelle attuali sono più vantaggiose per i dipendenti rispetto all’Ape.

Pensioni, ipotesi di anticipo anche per gli statali
Altro fronte di intervento previsto per l’Ape è quello dei lavori pesanti. Al momento non è chiaro quali attività rientrano nella definizione, ma va rilevato che oggi ci sono requisiti agevolati per chi è impiegato in attività usuranti o che si svolgono prevalentemente di notte. Peraltro i fondi messi a disposizione per coprire questa agevolazione non vengono utilizzati interamente, segno forse che le modalità di accesso sono troppo strigenti a causa dell’inasprimento attuato dalla riforma del 2011. A questo riguardo appare curioso che il governo, invece di facilitare l’utilizzo di questa opzione, che è a costo zero per i lavoratori, ipotizzi l’intervento dell’Ape che potrebbe non essere gratuita.

Di nessuna utilità, infine, sarà l’anticipo pensionistico per i nati entro il 1952, in quanto l’anno prossimo potranno accedere al trattamento a importo pieno con 64 anni e 7 mesi.
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Pensioni in anticipo, sei soluzioni a confronto

L’anticipo pensionistico (Ape) a confronto con le altre soluzioni disponibili per accedere alla pensione prima rispetto al trattamento di vecchiaia

1/6 Lavori usuranti

Per chi ha svolto attività particolarmente faticose o di notte, c'è la possibilità di andare in pensione con il sistema delle quote (somma di età e di contributi) che richiede almeno 35 anni di versamenti e comporta, in genere, un'età inferiore rispetto alla pensione di vecchiaia. Per un lavoratore dipendente con 35 anni di contributi, l'età di uscita oscilla tra 61 anni e 7 mesi e 63 anni e 7 mesi in base alla tipologia di lavoro usurante. Inoltre con la normativa “usuranti” si ottiene la pensione senza decurtazioni o prestiti
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2/6 Ape

Sarà possibile andare in pensione con un anticipo di 1-3 anni rispetto alla “vecchiaia ”, quindi a un'età compresa tra 63 anni e 7 mesi e 65 anni e 7 mesi per gli uomini e per le dipendenti pubbliche, tra 62 anni e 7 mesi e 64 e 7 mesi per le dipendenti del settore privato e tra 63 anni e 1 mese e 65 anni e 1 mese per le autonome. Riduzione ipotizzata della pensione tra il 3 e il 15 per cento per effetto delle modalità di calcolo e del prestito da rimborsare, effetto parzialmente mitigato dalle detrazioni fiscali
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3/6 Pensione anticipata

Con la pensione anticipata sono richiesti 42 anni e 10 mesi di contributi agli uomini e un anno in meno alle donne. Ipotizzando di aver iniziato a versare i contributi a 20 anni, un lavoratore va in pensione a 62 anni e 10 mesi, quindi è sufficiente essere nati nei primi mesi del 1955, per una lavoratrice nel 1956. Ovviamente per chi ha iniziato a lavorare ancor più giovane, l'anticipo rispetto alla pensione di vecchiaia abbinata all'Ape è maggiore: se si è incominciato a 15 anni, l'anticipata si raggiunge a 57 anni e 10 mesi (56 anni e 10 mesi le donne). Fino all'anno prossimo non c'è riduzione dell'importo della pensione, non si devono chiedere prestiti
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4/6 Pensione anticipata contributiva

Con la pensione anticipata contributiva servono 20 anni di versamenti, 63 anni e 7 mesi di età (indifferentemente per uomini e donne, pubblico o privato), e un importo dell'assegno pari almeno a 2,8 volte quello sociale (quindi poco più 1.254 euro). Per accedervi nel 2017 si deve essere nati entro il 31 maggio del 1954. In questo caso non si ha un vantaggio in termini di età rispetto all'Ape, non si deve chiedere il prestito, ma l'assegno è calcolato con il sistema contributivo, meno vantaggioso di quello misto. Questa pensione anticipata riguarda chi ha iniziato a versare i contributi dal 1996, dopo la riforma Dini che ha introdotto il sistema contributivo
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5/6 Isopensione e Fondi di solidarietà

In caso di gestione di esuberi per crisi aziendale, l'intervento dei fondi di solidarietà o il ricorso all'isopensione introdotta dalla legge Fornero del 2012 (riservata alle imprese con più di 15 dipendenti) consente di ricevere un assegno di accompagnamento fino alla pensione per un massimo rispettivamente di 5 o 4 anni, sia rispetto ai requisiti della pensione di vecchiaia che di quella anticipata. I costi sono a carico dell'azienda o dei fondi, la pensione non viene decurtata. In questi casi l'Ape non conviene, almeno dal punto di vista del lavoratore. Occorrerà invece vedere quali saranno gli eventuali oneri a carico delle aziende che ricorreranno all'anticipo pensionistico per valutare complessivamente la convenienza dell'operazione
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6/6 Nati entro il 1952

Dipendenti del settore privato, nati entro 31 dicembre 1952 che entro il 2012 hanno perfezionato quota 96 con almeno 35 anni di contributi, possono accedere alla pensione a importo pieno con 64 anni e 7 mesi entro luglio 2017. Quindi non hanno bisogno dell'Ape. Allo stesso modo le dipendenti del settore privato che nel 2012 avevano 60 anni d'età e 20 di contributi possono andare in pensione a 64 anni e 7 mesi
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IL SOLE 24 ORE – giovedì 16 giugno 2016 

IL CANTIERE DELLA PREVIDENZA
Pensioni, ecco come l’Inps verserà l’anticipo

di Davide Colombo e Marco Rogari 

 

L’Ape, l’Anticipo pensionistico, passerà obbligatoriamente per l’Inps. Il lavoratore “over 63” intenzionato ad anticipare l’uscita dal lavoro non dovrà recarsi in banca per ottenere il “prestito” ma dovrà rapportarsi con l’ente previdenziale. Che dovrà anzitutto certificare la sua situazione previdenziale, a partire dal montante contributivo, privo dei contributi relativi agli anni di anticipo (da 1 a 3). A quel punto l’Inps con il soggetto finanziario, probabilmente previsto da un’apposita convenzione, perfezionerà l’operazione di “prestito”. Che anche sulla base delle valutazioni dello stesso ente previdenziale potrebbe essere integrato (d’intesa con il lavoratore) con altri strumenti, come ad esempio la Rita (Restituzione integrativa temporanea anticipata), per ridurre il capitale richiesto. Secondo lo schema abbozzato dalla cabina di regia economica di Palazzo Chigi, guidata dal sottosegretario alla Presidenza, Tommaso Nannicini, ad attribuire l’assegno anticipato al lavoratore dovrebbe essere sempre l’Inps. L’Ape sarà comunque ulteriormente perfezionata nelle prossime settimane. Intanto la Ue si mostra cauta ma non “chiude”.
L’incognita della speranza di vita complica il calcolo del coefficiente
La responsabile economica della rappresentanza italiana della Commissione Ue a Roma, Antonia Carparelli, dice che sull’Ape non c’è una «pregiudiziale ideologica» da parte di Bruxelles. Ma aggiunge che il piano sull’Anticipo pensionistico dovrà comunque assicurare «la sostenibilità di lungo termine» e che dovrà essere evitato «un impatto nel breve termine sul deficit» che sia in conflitto con il Patto di stabilità e crescita. Il Governo assicura che l’impatto dell’Ape sui conti pubblici sarà limitato (500-600 milioni). Il ministro Giuliano Poletti ribadisce che «trattandosi di un’anticipazione finanziaria fatta attraverso il sistema bancario, la finanza pubblica c’entra solo per quella parte che interviene a ridurre i costi», ad esempio per i disoccupati.

Pensioni, ipotesi di anticipo anche per gli statali
L’intervento dovrebbe riguardare anche gli “statali”. Lo stesso Matteo Renzi conferma che «il ragionamento dell’Ape è articolato sia sulla parte pubblica che privata». Ma aggiunge: «È una fase di discussione, non vogliamo più fare annunci. Quando arriverà il momento della discussione dell’Ape chiuderemo». Per il presidente dell’Inps, Tito Boeri, «è molto importante» che il tema flessibilità «venga affrontato adesso». Dure critiche arrivano invece dal M5S, che definisce il “prestito” una follia e da Fi, che parla del «solito imbroglio».

Tornando al funzionamento dell’Ape, il “prestito” dovrà essere rimborsato alla banca, sempre attraverso l’Inps, con rate mensili comprensive di capitale e interessi per un periodo di 20 anni. Proprio la rata rappresenterà implicitamente l’incidenza della penalizzazione rispetto alla “potenziale” pensione di vecchiaia piena. Ad attutirla saranno apposite detrazioni fiscali che interverranno per ridurre la decurtazione dell’assegno ai redditi più bassi.

Pensioni, anticipo con taglio del 15%. Aiuti ai lavoratori svantaggiati
La decurtazione si dovrebbe azzerare o ridurre al minimo per una particolare fascia di lavoratori a basso reddito: disoccupati senza speranza di ritrovare un impiego, lavoratori impiegati in lavori pesanti e anche per soggetti coinvolti in lavoro di cura familiare. In questi casi la detrazione fiscale non solo dovrebbe compensare l’intero importo della rata ma anche coprire una fetta del “capitale”. Le detrazioni dovrebbero ridursi di molto e addirittura scomparire nei casi “uscita volontaria” dal lavoro da soggetti con reddito elevato, per i quali il taglio 

Opzione «Rita» con l’integrativa
Il piano illustrato dal Governo ai sindacati è articolato su tre categorie di lavoratori: “uscite volontarie”; disoccupati di lungo corso e lavoratori impegnati in mansioni “pesanti”; lavoratori coinvolti in processi di ristrutturazione aziendali o da “accordi bilaterali”. In quest’ultimo caso potrebbe essere previsto il “contributo” delle aziende. Quanto al calcolo dell’assegno, il coefficiente di trasformazione utilizzato sarà quello relativo al raggiungimento dell’età di vecchiaia. In vista dei due prossimi round tra Governo e sindacati, già fissati per il 23 e il 28 giugno, restano numerosi nodi da sciogliere. A cominciare dal reddito su cui modulare le agevolazioni fiscali (Isee, reddito pensionistico o reddito complessivo) e dalla calibratura delle stesse detrazioni.
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Milano, 17 giugno 2016

a cura di Pia Balzarini e Emilio Didonè

segreteria Fnp Cisl Milano Metropoli
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